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T >8 PER CENTO (e 300 mila voti) In più 
M-1 al PCI, Il i!,.'(8 In più al PSI: un guada
gno di oltre il 10 per cento per 1 partiti della 
s.ni.stra rispetto alle regionali del '70 ile 
pcrcontua'.. sono pressoché analoghe rispetto 
itile politiche del '721. La DC ha perso il 4,7 
per cento, il PLI oltre il 3 (dimezzandosi). 
Il MSI si e visto vanificare il lieve guada
gno reali/Ano nel '72. Dei parliti Intermedi, 
quello più a slnibtru (il PR.Ii ha guadagnato 
mezzo punto in percentuale, quello più a 
destra (il PSDI) ha perduto un punto. Questi 
1 dati salienti del voto in Piemonte. L'entità 
e la linearità dello spostamento a sinistra 
sono tali da non lasciare adito a discussioni. 
I! qundro che emerge dal dati può semmai 
essere completato da qualche considerazione 
di mcr.to. 

1) L'avanzata comunista è stata sostan-
t a lmen te uniforme su tutta l'area regiona
le: da Torino al comuni della sua «cintu
r a » (già quasi tutti amministrati dalle sini
stre); dalla provincia «bianca» di Cuneo 
(dove 11 PCI giunge quasi al raddoppio dei 
voti) alle province già relativamente « ros-
Re» d! Alessandria e Vercelli; dal centri ur
bani alle campagne. A differenza di altre 
consultazioni del passato, questa volta 11 
voto comunista è caratterizzato da un certo 
grado di omogeneità anche rispetto al vari ' 

Più forti il PCI e la sinistra 
per uscire dalla crisi economica 
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strati sociali; se nel rioni o nel centri a pre
valenza operaia il partito conquista assai 
spesso la maggioranza assoluta, un netto pro
gresso si registra anche nelle zone di ceto 
medio urbano e tra 1 contadini. 

2) La notevole affermazione del PSI è «ta
ta realizzata attraverso una battaglia elet
torale all'Insegna di una vigorosa e spesso 
aspra polemica verso 11 sistema di potere 
della OC, e di una accentuata presa di di
stanze dalla formula di centrosinistra. Sep
pure con accenti diversi, anche 1 repubbli
cani hanno condotto una campagna eletto-

. rale polemica nel confronti della DC. 
3) TJ drastico ridimensionamento della DC 

non si spiega soltanto sulla base della ribel
lione delle masse popolari (e di vasti settori 
del mondo cattolico) al fenomeni di malgo
verno e di corruzione, ma esprime anche una 
consapevolezza sempre più diffusa della Inca
pacità dimostrata In questi anni dalla DC e 
dal centro-sinistra di rappresentar» una qual
sivoglia «linea di governo» ài front* à i a 

crisi strutturale che attraversa il Paese. e 
che proprio in Piemonte assume le sue forme 
più radicali. 

E' proprio su questo terreno — della capti 
cita di governo, della tndicaz.one di una prò 
spettlva positiva di fronte all'aggravarsi del 
la crisi — che è aperto da tempo in Pie 
monte 11 confronto più serrato e impegna 
tlvo tra DC e PCI. t ra 11 centrosinistra e le 
forze del movimento operalo. I caratteri 
«tesai dell'apparato produttivo piemontese, e 
11 ruolo oruclale che esso ha svolto su scala 
nazionale nell'ambito del vecchio modello di 
sviluppo oggi in crisi, hanno posto questo 
tema essenziale al centro delle lotte. 

Il movimento operalo e giunto a questo 
appuntamento attraverso una lunga prepa
razione, nutrita di lotte di tipo nuovo e d. 
una ricerca costante (seppure non priva d! 
limiti e di contraddizioni) di nuove alleanze 

Se 11 voto del 15 giugno rappresenta — in 
questo senso — Il segno più netto di un lun
go cammino, non bisogna dimenticai* ohe 
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V? r : n o ' A'ff«,ri<l--!a. Ve.-v •:::, e possono ri
vendicare di co-titulre l'asse <i. u.-.a nuova 
maggioranza anche alla Ret cr.e. r rilancio 
U. un dialogo costruttivo con altre fo-ze 
democratiche, per porre fine ad ogni disc-I-
minozlone anticomunista e rendere possibir 
maggioranze di tipo nuovo, corrisponde In 
peno non soltanto alle Indicazioni del voto 
ma anche alla gravita e all'urgenza del prò' 
b.eml che caratterizzano la cr.sl. 

Adalberto Minucci 
Segretario refltonaJe del PCI 
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T DATI dell'avanzata della sinistra e del 
•*• grande successo comunista In Lombar
dia sono noti. Limitiamoci qui a ricordare 
che 11 PCI avanza del 7.3 per cento, 11 PSI 
dell'1.7, la DC perde 11 2,5, le destre comples
sivamente perdono 11 3. Il mutamento e pro
fondo per quanto riguarda sia i grandi che 
1 piccoli comuni. In 44 comuni sopra I 5000 
abitanti c'era la maggioranza di sinistra: 
tale maggioranza è stata confermata. La 
maggioranza di sinistra ha conquistato poi 
altri 38 comuni superiori a! 5000 abitanti. I 
comuni inferiori al 5000 abitanti conquistati 
dalle sinistre sono 157. 

Ma questi dati non danno tutto 11 quadro 
delle profonde novità Intervenute nella si
tuazione. Alla Regione, ad esempio, è impos
sibile una maggioranza di centro-destra (DC-
PLI-MSI), è Impossibile una magg.oranza 
centrista (DC-PSDI-PEI-PLI, totalizzano 39 
seggi soltanto). Il vecchio centro-sinistra può 
contare su una maggioranza di 48 consiglieri 
su 80 (DC 32. PSI 11, PSDI 3, PRI 2), ma esi
ste anche uno schieramento di sinistra che 
sfiora la maggioranza (38 seggi su 80: 25 al 
PCI, 11 al PSI e 2 al PDUP). 

In considerazione del rapporti politici esi
stenti 1 3 consiglieri del PSDI e 1 2 del PRI, 
convergendo con le forze di sinistra, e qua
lora la DC non fosse disponibile a un discorso 

Resa possibile un'alternativa 
al vecchio centro-sinistra 

nuovo, determinerebbero s-u ogni caso possi
bili alternative al centro-sinistra. 

Contemporaneamente, situazioni nuove 
hanno preso corpo nelle amministrazioni 
provinciali. Risulta confermata, oltre a Pa
via, una maggioranza di sinistra a Mantova. 
Per la prima volta sono in maggioranza 1 

consiglieri del partiti di sinistra al Consiglio 
provinciale di Milano. Nel Consiglio provin
ciale di Cremona la sinistra ha la metà dei 
seggi (15 su 30); nei comuni capoluogo la 
maggioranza di sinistra * confermata, oltre 
a Pavia, a Mantova; una maggioranza di si
nistra si è affermata a Cremona. A Milano 
le sinistre arrivano a 40 consiglieri su 80. 

Di fronte a questi risultati la proposta po
litica del comunisti lombardi è coerente con 
quanto è stato detto nel nostri congressi, 
nella conferenza regionale, nel corso della 
campagna elettorale. Slamo contro le con
trapposizioni frontali, gli scontri, le divisioni 
artificiose, le discriminazioni. Slamo per am
ministrazioni efficienti e oneste, che siano 

espressioni di larghe maggioranze sorte da 
un'Intesa tra le forze popolari e democra
tiche. La grande avanzata del PCI, e le pos
sibilità di una nuova maggioranza per le si
nistre, creano condizioni più favorevoli per
chè questo obiettivo sia conseguito. 

Lavoreremo perciò dappertutto In accordo 
con i compagni socialisti, che attraverso le 
dichiarazioni del loro segretario regionale 
Carlo Polli dimostrano di volersi muovere su 
una linea analoga. 

Ciò significa che dappertutto, dove 11 PCI 
è maggioranza assoluta, dove slamo maggio
ranza con 11 PSI, dove c'è equilibrio fra le di
verse forze, o dove le sinistre sono In mino
ranza promuoveremo Incontri per raggiungere 
Intese programmatiche su punti qualificanti 
(In primo luogo metteremo al centro della 
discussione le misure concrete che contribui
scano a favorire lo sviluppo produttivo e del
l'occupazione ed ! grandi problemi sociali, 
ad esemplo l'edilizia abitativa e 1 servizi 
pubblici. Dappertutto faremo In modo che la 

intesa programmatica esprima le maggio
ranze capaci di attuarla. 

Le difficoltà nasceranno dal comporta
mento della DC. L'augurio e che le altre forze 
democratiche, come 11 PRI e PSDI. prenden
do atto delia volontà de?'.: elettori, contribu 
scano con noi e i compagni socialisti a far 
capire alla DC che non può continuare sulla 
vecchia strada. 

Saprà intendere la DC la lezione de! voto 
e 1 moniti che le sono stati r.\olt! da tutta 
la stampa milanese, compresa quella che 6 
espressione di ambienti Industriali? La situa
zione nuova è tale per cui, mentre è auspi
cabile la più larga intesa democratica che 
comprenda la stessa DC. nel caso in cu! la 
DC non voglia cambiare indirizzo e prendere 
una strada nuova, si può andare avanti u-
gualmente con maggioranze senza la DC. 

L'Importante è risolvere ì problemi; è ne
cessario che le Intese programmatiche cor
rispondano a! bisogni reali della gente, che 
in ogni soluzione non sia ma! presente spirito 
discriminatorio: no! ci comporteremo In mo
do tale che la DC, se non vuole cambiare 
oggi, sia costretta a cambiare domani. 

Elio Quercioll 
Segretario regionale del PCI 
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T 'AVANZATA del nostro partito nel Prlu-
X J li-Venezia. Giulia 11 15-16 giugno ha 
avuto un preludio significativo: Il risultato 
delle elezioni regionali del 1973, con un netto 
spostamento a sinistra caratterizzato dal suc
cesso nostro e del PSI, e la perdita secca 
della DC (3 seggi in meno); nonché la vit
toria del « no » il 12 maggio 1974. quando 
questa regione fu tra le prime del Paese. 

In queste ultime elezioni, avanziamo ulte
riormente del 6,03% rispetto alle ammini
strative de: 1970, del 4.2"/o rispetto alle po
litiche del 1972 e del 3,92% rispetto alle re
gionali del '73, che segnarono — ripeto — 
l'Inizio di un nuovo processo di avanzata 
democratica, un duro colpo alla DC che per
de ora 11 3,36% rispetto al '70, Il 5.361'o ri
spetto al '72 e ancora l'l,94% rispetto alle 
regionali del '73. 

Al calo della DC si accompagna, anche nel 
Friuli-Venezia Giulia, quello delle destre: del 
PLI, che esce dimezzato, e del fascisti che 
continuano a perdere rispetto alle politiche 
• rispetto alle regionali del '73. 

Se poniamo mente a ciò che era questa 
legione fino a non molti anni fa, l'esaltan-
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te vittoria del 15 giugno appare ancor più 
significativa. Una regione in gran parte « zo
na bianca» (nel Friuli fino a non molti an
ni fa lo « scudo crociato » aveva la maggio-

GIAMO alla svolta in questa regione che 
^ dal 1948 ha rappresentato per la DC 11 
punto di più esteso consenso di massa e 
d! forza del suo sistema di potere? Diversi 
dati portano ad una risposta affermativa; 
anzi per molte ragioni si può ritenere che 
nel Veneto tale svolta sia ancora nella sua 
fase lniz'alc e 11 15 giugno debba esseie 
visto com-3 una tappa tutt 'altro che con
clusiva. 

La DC dopo venticinque anni va sotto la 
maggioranza assoluta dei voti e passa dui 
53,1 a! 48 per cento (alle provinciali nean
che al 47 per cento). 

La perdita è avvenuta a sinistra senza 
possibilità di equivoci. Anzi, se si considera 
che anche nel Veneto la DC ha recuperato 
a destra altri due punti, vuol dire che la 
sua perdita reale n sinistra è superiore 
al 7 per cento. Bisogna anche dire che 
ormai nel Veneto la destra si è ridotta, 
fra liberali e MSI, a soli cinque punti: qui 
per la DC ormai non c'è più spazio elet
torale. 

Ne deriva una prima riflessione politica: 
la linea fanfanlana del recupero da destra, 
già In sé gravissima per 11 prezzo che fa 
pagare al Paese, 6 un vicolo cieco anche 
per le stesse prospettive elettorali della DC 
(e 11 Veneto per la DC non è- poca cosa 
se dà ancora più del 10 per cento del to
tale nazionale del voti di questo partito). 
Tale riflessione vale soprattutto per la DC 

Svolta nella regione «bianca»: 
è in crisi il monopolio della DC 

veneta a maggioranza dorotea. parte deci
siva di quésta corrente a livello nazionale. 

Questo gruppo ha subito fino ad ora, pur 
senza identlllcarsl con essa, la linea fan
fanlana; si era Illuso di poter contenere 
le conseguenze dello spostamento a destra 
con l'uso del suo massiccio sistema di potere 
e di spegnere all'interno di esso le spinte 
innovatrici che da qualche anno soprattut
to veusono dalle lotte operale e popolari, 
dal processi nuovi in atto nel mondo cat
tolico, dai giovani, dalle masse femminili. 
Non 6 stato cosi. Nemmeno 11 sistema di 
potere ha retto. E oggi la DC veneta, e 
con essa il gruppo doroteo. dovrà tentare 
di darsi una strategia, dovrà ricercare nuo
ve scelte politiche. 

Un ulteriore rinvio non sembra possibile 
per almeno due ragioni fondamentali: pri
ma di tutto per la profondità della crisi 
economica nel Veneto, che è più grave delle 
altre regioni del centro-nord proprio perchè 
qui 11 tipo di sviluppo era ancora più se
gnato In negativo da distorsioni monopoli
stiche e da! peso clientelare e parassitarlo 
del sistema di potere de; in secondo luogo 

perché ormai anche In questa regione non 
solo ci sono lotte operate, movimenti so
ciali, civili. Ideali che spingono al campa
mento, ma c'è anche una forza della sini
stra, e soprattutto del PCI, capace di dare 
dimensione politica alle lotte ed alle aspi
razioni di rinnovamento, in grado di tra
durle in una trasformazione dello Stato e 
dei rapporti di potere. 

PCI e PSI Infatti avanzano di oltre otto 
punti. II PCI da solo del 5.5'^. Sono più 
che raddoppiati 1 Comuni che dispongono 
di una maggioranza democratica di sinistra. 
Le Province di Belluno e Rovigo si po
trebbero governare anche senza la DC. Il 
PCI e le sinistre, ove sono minoranza, hanno 
raggiunto spesso una forza che ormai è 
concretamente condizionante. In questo 
quadro spicca la situazione di Venezia, 11 
capoluogo della regione, ove 1 rapporti di 
forza si sono decisamente rovesciati e le 
sinistre hanno, sia al Comune sia alla Pro
vincia, una netta maggioranza. 

Ora 11 dilemma si è fatto chiaro e strin
gente anche nel Veneto. O la DC rimane 
bloccata in una specie d! braccio di ferro, 

ranza assoluta); una regione In cui l'anti
comunismo era una « benemerenza » quan
do non una professione redditizia, e 11 ne
mico erano gli «slavo-comunisti»... suprema 
minaccia al contine orientale dell'Italia, do
ve erano e sono non a caso concentrate gran 
parte delle truppe, delle servitù militari e 
degli apparati polizieschi di ogni tipo. 

Il Partito conquista ni suo programma e 
al suol ideali, nuovi ceti, estende la sua ln-
1 Utenza ovunque, diventa maggioritario tra 
1 giovani. E' il risultato che abbiamo co
struito con una giusta linea, con rapporti 
Intensi con altre forze (In primo luogo con 
il PSI, ma anche con componenti del PSDI, 
del PRI. del mondo cattolico) e con la pas
sione, l'impegno, l'intelligenza di migliala di 
militanti con 11 contributo di tanti Intellet
tuali e indipendenti. 

Oggi si aprono grandi prospettive. Abbia
mo avuto esaltanti successi nelle ammini
strazione « rosse ». Più di 60 sono nella re
gione le amministrazioni democratiche, uni
tarie, di sinistra. La nostra avanzata con
sente dappertutto l'affermazione delle am
ministrazioni pulite, efficienti, legate agli in-

Oltre sessanta amministrazioni 
democratiche di sinistra 

che pur non votando per 11 rinnovo del Con
siglio regionale (dove se si fosse votato I 
comunisti avrebbero oggi 3 seggi In più e 
la DC 2 in meno) gli elettori hanno dato un 
giudizio ed una risposta chiara anche sulla 
politica della Giunta regionale. I compagni 
socialisti non potranno non tener conto clic, 
pur facendo parte della maggioranza, han
no con noi denunciato lo stato di sfacelo e 
di Immobilismo dell'Istituto regionale. La 
stessa DC deve considerare che se 6 riusci
ta ad arginare — in alcune zone — la sua 
sconfitta, lo ha fatto differenziandosi dalla 
linea di Panfanl, denunciando gli errori del 
governo centrale, puntando su una « rigene
razione» fondata sullo sviluppo delle auto
nomie e della partecipazione popolare. In 
pratica, molte volte si è presentata para
frasando 1 nostri programmi. 

teressl delle popolazioni. In grado di supe
rare la paralisi del centro-sinistra e di col
pire speculazioni, parassitismi, sprechi. Am-
mlnlstrazlonl che sappiano contribuire alla 
difesa della occupazione, alla lotta contro la 
cr.sl economica, alla azione per un muta
mento della politica nella Regione, verso 
gli enti locali e le esigenze delle masse. 

Per questi obiettivi di rinnovamento, che 
richiedono un nuovo rapporto con noi e con 
le organizzazioni sindacali, ci rivolgiamo pri
ma di tutto al compagni socialisti, ma non 
soltanto a loro. Estendiamo la nostra solle
citazione a tutte le forze democratiche e po
polari, a tutti 1 partiti democratici che vo
gliono Intendere senza Infingimenti la lezio
ne del voto del 15 giugno. Anche per cam
biare la politica e 11 modo di governare del
l'Istituto regionale, tenendo conto del fatto 

chiusa in quella discriminazione a sinistra, 
anticomunista, che anche in questa regione 
è in liquidazione nella coscienza delle mas
se: ma In questo caso aggraverebbe ulte
riormente I problemi della regione e non 
riuscirebbe altro che ad esprimere un go 
verno locale asfittico ed Immobilistn: op
pure si va a nuovi rapporti tra tutte > 
forze politiche democratiche e popolari, a 
nuove convergente ed inle.se per affrontare 
! problemi e dare Incisività e credibilità a! 
governo locale e regionale. 

Certo, questo richiede che la DC esca allo 
scoperto. I comunisti insieme con il PSI • 
hanno già lanciato, anche prima del voto 
— si ricordi l'Intesa di Venezia — e rin
novano ora. questa sfida democratica e uni
taria alla DC veneta e invitano al confron
to » olla collaborazione le forze democra
tiche e laiche che. qui soprattutto, hanno 
pacato il loro ruolo subalterno alla DC. 
Certo sapp'amo che sia il risultato del voto, 
sia la politica di larga intesa che propo
niamo, richiedono che !1 partito nel Veneto 
sappia compiere con estrema celerità un 
nuovo grande salto qualitativo, nella forza 
organ'zzata. nel rapporto permanente con 
le più vaste masse popolari, nella sua ca
pacità di essere « forza di governo ». 

Rino Serri 
Segretario regionale del PCI 

Ma non è più tempo di parole. Bisogna pas
sare al fatti, cambiare davvero. Durante la 
crisi che sul finire del '74, dopo 10 anni, ha 
mosso le acque stagnanti d«!la maggioranza 
di centro-sinistra si sono promessi alla Regio
ne cambiamenti, ma tutto e rimasto sulla 
carta. 

Il voto del 15 giugno è un monito solenne 
per tutte le forze politiche, soprattutto per 
chi deve meditare sulla propria cocente scon
fitta. Esso dà vigore a chiunque voglia supe
rare vecchi schemi, delimitazioni fittizie ed 
intende realizzare una nuova linea e dare 
un nuovo ruolo alla Regione, 

Per quanto ci riguarda, rinnoviamo 
l'Impegno di lavorare ovunque, dal Cons.-
gllo regionale al Consigli provinciali e al 
Comuni, per l'unità di tutte le forze demo
cratiche e popolari, come esigono I gravi 
problemi di una crisi economica e sociale 
che vede Impegnate le masse lavoratrici In 
una lotta unitaria per l'occupazione, la ri
presa economica, le riforme. 

Antonino Cuffaro 
Segretario regionale del PCI 
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T 'EMILIA-Romagna è ancora più rossa. 
•*"i II PCI avanza del 4 ,3^, conquista la 
maggioranza del seggi al Consiglio regionale. 
Nel Comuni e nelle Province avanza ulte
riormente guadagnando in percentuale e In 
seggi, conquistando la maggioranza assoluta 
nelle grandi città, a cominciare da Bologna. 

L'avanzata comunista avviene assieme alla 
netta affermazione del PSI che guadagna 
11 2.2"ó: le sinistre realizzano alla Regione 11 
60.10' •„ del voti. 

Tutti gli altri partiti arretrano, In percen
tuale e In seggi. La grande- avanzata del 
nostro partito conferma l'adesione popolare 
alla direzione dei comunisti nel governo del
la Regione e degli Enti locali. 

Questa vittoria dimostra che nel confronto 
tra 1! modo di governare del PCI e 11 modo 
di governare della DC. gli elettor! hanno 
scelto 11 governo stabile, efficiente, demo
cratico, garantito dal nostro partito. La DC 
e gli altri partiti, dimentichi di comuni 
esperienze e responsabilità, avevano posto al 
centro della loro campagna elettorale 11 
«fallimento» del nuovo modo di governare 
del comunisti, spingendo 11 loro attacco sino 
ai falsi e alle bugie. Hanno avuto la risposta 
che meritavano: l'anticomunismo non paga. 
La- risposta popolare ò stata ragionata e 
positiva. Casi la DC, che sperava, come par
tito di opposizione, di guadagnare voti, è 
stata sconfitta e tanto più duramente di 
quanto le cifre indicano, avendo ridotto 

Gli elettori hanno premiato 
il. metodo del buon governo 

all'osso 1 liberali e salassato 1 socialdemo
cratici. 

La DC perde soprattutto nelle sue zone 
di tradizionale Influenza: nel Comuni « bian
chi ». Sono forze popolari, democratiche, 
antifasciste di ispirazione cattolica che rom
pono con la DC con il suo sistema di potere 
e che chiedono che In Italia si Imbocchi una 
nuova strada d! democrazia e di rinnova
mento. Nella DC sono state sconfitte le 
forze dello scontro frontale, della rissa, della 
dura opposizione al PCI. 

La politica della «central i tà» sostenuta 
dalla dirigenza de. dal liberali, dal social
democratici ha ritrovato la strada sbarrata 
dal voto popolare. 

In Romagna 11 PRI paga ancora una volta 
duramente la sbandata anticomunista attua
ta nel corso della campagna elettorale. 

Le ultime Giunte di centro-sinistra sono 
state sconfitte nella provincia e nel comune 
di Piacenza, a Faenza e in altri comuni: 
si è aperta la strada a nuove Giunte unitarie 
e democratiche In tutta la regione, 40 nuovi 
Comuni sono stati conquistati dalle sini
stre. Certi esponenti della DC, anche In 
Emilia, si affannano a fare appello agli altri 

partiti governativi dicendo che bisogna 
tegglare la vittoria del nostro partito e 
arrivano persino a un tentativo di ricatto 
verso i compagni socialisti dicendo che sono 
una « forza aggiuntiva con un potere contrai 
tuale più debole » rispetto al PCI. Questi capi 
della DC fanno finta di non intendere la 
lezione del fatti. 

Il voto ha dato la vittoria all'unità con 
tro la discriminazione. E' 11 voto dell'Intesi 
contro chi vuole dividere. Il 15 giugno è In 
sconfitta dell'anticomunismo e dcll'antlsocia 
lismo. L'avanzata comunista si realizza In 
fatti assieme alla netta affermazione d»l 
PSI che guadagna ovunque in percentuale 
e in seggi e vede confermata la sua scelin 
politica di Intesa con 11 PCI per la dire 
zlone unitaria negli Enti locali e nella Re 
gione. 

Il voto ha espresso 11 sostegno popolare 
a un modo di governare che si è fondato 
sulla partecipazione delle forze sociali e 
politiche democratiche alle scelte e alla 
gestione della nuova vita regionale e delle 
autonomie locali. 

Nella realtà della regione è già In atto 
un processo di ricerca, di confronto e di 

convergenza tra forze diverse che deve com
pletamente esprimersi, spazzando via le pre
giudiziali anticomuniste e rifiutando le so
luzioni e gli schieramenti precostltuitl 

I comunisti ricavano dalia lettura del 
risultati elettorali una conferma della poli
tica e della proposta delle «nuove Intese» 
fra tutte le forze antifasciste per 11 governo 
democratico della Regione, del Comuni e 
delle Province. Abbiamo sostenuto e reali»-
zato questa politica con tenacia certamente 
superiore a quella di chi si sbracciava per 
riputarla. L'abbiamo sostenuta nello scontro 
elettorale, la ribadiamo oggi. E' !a scelta 
di eh! pensa non al monopolio del potere, 
ma a un modo di governare diverso, aperto 
illa corresponsabilità delle altre forze po
litiche e socia!! nell'attuazione di programmi 
d; rinnovamento definiti con l'autonomo con 
'l'ibuto di partiti diversi. 

La noitra proposta di nuove intese de-
nocratiche è fondata sull'incontro e sul!' 
ipporto autonomo dei comunisti e del so
cialisti, è la base che permetterà di dare 
subito governi democratici e stabili alla Re-
g.one ed agli Enti locali, di estendere a 
nuovi Comuni le Giunte unitarie aperte 
ni confronto, alla intesa, ed alla conver
genza sul programmi con tutte le forze della 
lemocrazla e dell'antifascismo. 

LIGURIA 1 
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TL VOTO de! 15 giugno ha cambiato la Li-
gurla; esso segna una svolta profonda nel

lo vita politica della regione. Avevamo chie
sto più voti per liquidare 11 centro-sinistra e 
mandare 1 comunisti al governo della re
gione. La risposta degli elettori è stata posi
tiva: il PCI è diventato 11 primo partito con 
un aumento In percentuale de! 7.1. Le sini
stre hanno ottenuto un successo travolgente 
che non ha precedenti conquistando la mag
gioranza assoluta del seggi In Consiglio re
gionale, in tre Consigli provinciali ed In tre 
capoluoghi su quattro: complessivamente 74 
Comuni, dove risiede il 72'ó della popola
zione, hanno una matrgloranza di sinistra. 

Questo successo e r.badlto dalla contem
poranea sconlltta della DC. dal tracollo de! 
PLI, dalla netta sconfitta di una socialde
mocrazia particolarmente conservatrice ed 
anticomunista: mentre il PRI, che per primo 
aveva preso le distanze dal centro-sinistra 
assumendo una posizione fortemente critica 
e costruttiva, non a caso ha mantenuto e 
miglioralo, anche se leggermente, le proprie 
posizioni. 

I dati elettorali sono noti: 11 PCI ha rac
colto in Liguria oltre mezzo milione di voti 
pari al 38.4^. A decidere la realtà nuova è 
stato innanzitutto 11 voto operaio, massiccio 
e compatto. Ma attorno alla classe operala 

Inequivocabile il voto popolare' 
liquidare il centro-sinistra 

si sono raccolti 1 giovani, strati consistenti 
di ceti medi produttivi, di piccola e media 
borghesia, di coltivatori diretti, di pensionati. 

Significativo l'apporto convinto di una 
nuova generazione di Intellettuali, spesso di 
origine o di convinzione cattolica. 

Il voto a sinistra ha anche 11 significato di 
una risposta al problemi drammatici aperti 
dalla crisi economica. SI pensi alla situazione 
di Genova dove, al momento In cui non era 
ancora concluso lo spoglio delle schede, I 
padroni della Torrlngton, un'azienda con 
oltre 500 dipendenti di proprietà di una so
cietà multinazionale a capitale anglo-ameri
cano, con una brutalità sconcertante comu
nicavano la decisione di chiudere la fabbrica 
licenziando tutti I lavoratori; sempre a Ge
nova una fabbrica tessile, la Pettinatura 
Biella, è occupata dalle maestranze da pa
recchi mesi, mentre lungo l'arco dell'intera 
regione le Imprese in gravi difficoltà, con le 
maestranze in cassa Integrazione, crescono 
continuamente di numero. 

Questa grave situazione esige che 1 tempi 

per la formazione delle Giunte siano a.i 
lerat! per Impostare un'azione in difesa de 
livelli di occupazione e il rilancio degli ime 
stlment! secondo una nuova strategia di r ' 
strutturazione e sviluppo dell'apparato pr< ' 
duttlvo. 

Quali possono essere le prospettive? I 
volontà degli elettori si è espressa in moc 
chiaro ed Inequivocabile a favore della fo 
mazlone di maggioranze unitarie e popola-
aperte alle più ampie lntebe, quale soluzlon 
più idonea per risolvere I gravi problemi ecr 
nomici e sociali della Liguria; si tratta oltr. 
tutto di una maggioranza che offre precls 
garanzie di efficienza e stabilità, In grado d 
realizzare nuovi indirizzi e di imporre un 
nuovo e corretto metodo di governo: la fine 
della pratica della lottizzazione, del cliente
lismo, del sottogoverno, il superamento di 
equilibri di governo fondati sul rinvio delle 
decisioni relatiive alle scelte più impegnative ; 
nel suo risvolto positivo una Impostazione 
di metodo del « buon governo », fatto di cor-
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rettezza e d! Imparziale gestione della cosa 
pubblica. 

Un nuovo modo di governare deve soprat-
tutto significare la crescita della partecipa
rono e della democrazia, il decentramento 
di ampi poteri decisionali ai Comuni ed alle 
Province, un nuovo rapporto con 1 sindacati 
e le forze della cultura. 

La Regione deve e può d'ventare il punto 
di riferimento e di sintesi delle spinte sociali 
» politiche che emergono dalla società civile 
.• il centro di una iniziativa che proponga 
1: realizzare un nuovo rapporto con gli or-
•ini centrali. La questione non è solo quella 
li ottenere nuovi stanziamenti di fondi e 
ine; poter decis.onall nelle materie di com-
ieton/u, ina anche quella di realizzare un i 
lleitiva piirtec.pa/ione alle scelte d. indi-
.zzo e di prcrr imm.iz.onc delio sviluppo eco-
omico nazion-ile t 

Il PCI. qua." primo partito della rez'one, 
on accresciute responsabiltà eh* eli deri

dano da! consenso degli eiettori, ha già as
sunto l'InlKiativa di promuovere un confronto 
politico e programmatico con tutte le forw 
democratiche e antifasciste e In primo luogo 
con i compagni socialisti. 

Angelo Carossinc 
Segretario regionale del PCI 

http://PR.Ii
http://TOr.no
http://inle.se

